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	Prot. N. 14051
Allegati n._______ 

Risposta al f. N. ______ del_______________


	
	e p.c.

	Al Dr. Patrizio De Robertis

Dirigente della Direzione Regionale del Lavoro

dell’Emilia Romagna

	
	
	
	

	
	
	


	Oggetto: 
	prime disposizioni operative sull’apprendistato professionalizzante dopo la L.R. n. 17/2005 e la delibera n. 1256/2005 sui profili formativi, raccordate con il nuovo art. 49 del D. L.vo n. 276/2003 e la circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali n. 30/2005


L’approvazione da parte della Regione Emilia – Romagna della legge regionale sul lavoro n. 17/2005 contenente, tra l’altro, alcuni articoli in materia di apprendistato professionalizzante e la pubblicazione sul Bollettino Regionale delle norme di prima attuazione sugli aspetti formativi dell’apprendistato professionalizzante (entrambi i provvedimenti sono rinvenibili nel nostro sito web), postulano, a mio avviso, la necessità di una riflessione sull’attuale stato della normativa, anche alla luce della legislazione nazionale sull’argomento, mutata con l’art. 13 della legge n. 80/2005 che ha introdotto l’art. 5 – bis nel vecchio testo dell’art. 49, e dei recenti chiarimenti espressi dal Ministero con la circolare n. 30/2005 (anche tale documentazione è rinvenibile sul sito).

E’ appena il caso di precisare che tali orientamenti costituiscono linee di indirizzo unicamente per gli operatori di questo Ufficio: sarà mia cura, qualora si verificassero in futuro novità comportamentali scaturenti da un diverso indirizzo a livello regionale o nazionale, portarlo a vostra conoscenza.  

Facendo un riassunto circa le condizioni generali di tale tipologia contrattuale si può affermare che:

a)
può essere utilizzato in tutti i settori di attività (in presenza di un CCNL che disciplini l’apprendistato professionalizzante come previsto dall’art. 49, comma 3, del D.L.vo 276/03);

b)
i giovani interessati sono di età compresa tra i 18 ed i 29 anni. Esso è applicabile anche ai cittadini extra comunitari regolarmente presenti nel nostro Paese, secondo il divieto di non discriminazione espresso dalla sentenza della Corte Costituzionale n. 454/1998. Tuttavia, tale contratto non può trovare applicazione per coloro che sono all’estero ed entrano per la prima volta in Italia in quanto il T.U. n. 286/1998 afferma che il contratto di soggiorno per motivi di lavoro può essere stipulato per un’assunzione a tempo indeterminato, determinato o stagionale. Sul punto, non si registrano, al momento, interpretazioni ministeriali tese ad ammettere tale tipologia formativa per i c.d. “nuovi ingressi”. 
Per effetto dell’interpretazione scaturita dalla circolare n. 30/2005 che ha fatto proprio l’orientamento espresso dalla Corte di Cassazione con la sentenza n.10169 del 26 maggio 2004, l’assunzione è possibile fino a 29 anni e 364 giorni;

c)
il contratto deve essere in forma scritta con l’indicazione della prestazione oggetto del contratto e della qualifica da acquisire;

d)
deve essere predisposto un progetto formativo individuale di cui si deve far menzione nel contratto;

e)
la retribuzione non può essere espressa secondo tariffe di cottimo;

f)
il datore di lavoro non può recedere dal contratto in assenza di giusta causa o di giustificato motivo;

g)
il datore di lavoro può recedere dal rapporto al termine del periodo di apprendistato, previo preavviso ex art. 2118 c.c. ;

h)
la durata minima della formazione che deve essere formale e può essere fatta sia all’interno che all’esterno dell’azienda è pari ad almeno 120 ore annue (in alcun modo riducibili);

i)
è possibile sotto inquadrare il lavoratore, per tutta la durata dell’apprendistato per un massimo di due livelli rispetto a quello finale. Tuttavia c’è da sottolineare che molti CCNL hanno previsto per un primo periodo due livelli e per un periodo successivo un solo livello;

j)
gli sgravi contributivi già previsti sono stati confermati;

k)
l’assunzione va comunicata al centro per l’impiego competente entro i cinque giorni successivi all’assunzione, utilizzando in Emilia – Romagna il c.d. “sistema Sare”. Allorquando, sarà emanato, con un decreto ministeriale, il c.d. “modello unificato” per tutte le comunicazioni previsto dal D. L.vo n. 297/2002, essa diverrà contestuale, ad eccezione del settore edile ove, per effetto dell’art. 86 del D.L.vo n. 276/2003, dovrà avvenire il giorno antecedente la costituzione del rapporto di lavoro.

Il comma 5 bis del nuovo art. 49 del D. L.vo n. 276/2003 ha previsto, in via generale, come, in attesa della emanazione delle leggi regionali, la regolamentazione dell’istituto fosse rimessa alla disciplina espressa dalla contrattazione nazionale e, sul punto, la circolare n. 30/2005, cui si rimanda, è stata ampiamente esaustiva.

In tale contesto (è questa la cosa che ci interessa) sono state emanate sia la legge regionale n. 17/2005 che la delibera n. 1256/2005 sui profili formativi. La nuova normativa entrerà in vigore nella nostra Regione il 12 settembre p.v. .

La Regione, con la delibera del 1° agosto 2005, non ha definito autonomi profili formativi, ma ha fatto riferimento al Sistema Regionale delle Qualifiche (SRQ) già previsto con la delibera n. 936/2004 per la formazione professionale. Il programma formativo individuale (PFI) deve indicare a quale qualifica si fa riferimento ed, inoltre, la delibera n. 1256 individua anche i contenuti del PFI.

Particolare importanza per la nostra attività ispettiva deve essere posta sulla formazione, atteso che alla sua carenza è correlata l’unica sanzione in materia prevista dalla nuova normativa. Come è noto l’art. 53, comma 3, del D.L.vo n. 276/2003 afferma che “in caso di inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia esclusivamente responsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui ……all’art. 49, comma 1, il datore di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la contribuzione versata e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramento contrattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del 100%. La sanzione così prevista esclude l’applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in caso di omessa contribuzione”. Si tratta di una disposizione che nella nostra Regione, oltre che con i contenuti della circolare n. 40/2004, va posta in relazione con quanto stabilisce l’art. 29 della legge regionale n. 17, laddove si afferma che la formazione “viene attuata mediante una specifica progettazione, in un ambiente formativo adeguato, anche nel luogo di lavoro. In tal caso, deve essere svolta in situazione distinta da quella finalizzata prioritariamente alla produzione di beni e servizi. Essa si realizza mediante un percorso formativo finalizzato a conferire all’apprendista le competenze trasversali e tecnico – professionali per l’acquisizione di una adeguata capacità professionale. Tale formazione deve produrre esiti verificabili e certificabili, secondo le modalità stabilite dalla Giunta Regionale”. In attesa di ulteriori chiarimenti, ritengo che il personale di vigilanza , nell’esame delle singole fattispecie, debba tenere presenti tali criteri, valutando, sulla quantificazione delle ore formative, sia ciò che è stato certificato da Enti esterni che quello contenuto in eventuali dichiarazioni sottoscritte dal tutore aziendale e dal giovane circa la formazione svolta. E’ ovvio, che la piena operatività del “Libretto Formativo” previsto dal D.L.vo 276/03 dovrebbe facilitare l’esame.
Nel caso in cui il CCNL abbia, compiutamente regolamentato l’apprendistato professionalizzante, il personale di vigilanza dovrà verificare il rispetto della pattuizione collettiva anche con riferimento ai livelli di inquadramento ed alla durata per le varie qualifiche (essa deve essere compresa tra due e sei anni).

La circolare n. 30/2005 ricorda, poi, che per effetto dell’art. 48 gli adolescenti possono essere assunti soltanto con contratto di apprendistato inteso come diritto – dovere all’istruzione e formazione: da ciò ne discende che non sono più possibili, ad esempio, alla luce dell’attuale normativa, i c.d. rapporti di apprendistato di breve durata (ma il discorso riguarda anche i giovani “over 18”), molto in voga nelle strutture turistiche e balneari. Il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali ha ricordato che nel periodo estivo sarà possibile utilizzare i giovani durante le vacanze estive con un tirocinio formalizzato secondo le procedure individuate dall’art. 18 della legge n. 196/1997 e dal D.M. n. 142/1998. 

Allo stato attuale, comunque, non avendo trovato piena applicazione l’art. 48 del D. L.vo n. 276/2003 in quanto mancano le regolamentazioni attuative ivi previste, la nota del Welfare ricorda che per gli adolescenti continua ad applicarsi la vecchia normativa. Da ciò ne conseguono diverse ipotesi:

a)
se il CCNL non è stato rinnovato restano in vigore tutte le precedenti disposizioni sia in materia di inquadramento che di retribuzione;

b)
se il CCNL è stato rinnovato ed ha previsto una fase transitoria (in attesa della piena vigenza dell’apprendistato inteso come  espletamento del diritto - dovere all’istruzione e formazione), vanno applicate tali norme;

c)
se il CCNL è stato rinnovato, mantenendo la vecchia normativa, va applicata tale regolamentazione;

d)
se il CCNL è stato rinnovato con la previsione del solo apprendistato professionalizzante, potrà essere utilizzata la nuova disciplina, in quanto applicabile.

Mi dichiaro a vostra disposizione per ogni ulteriore chiarimento ed approfondimento ritenuto necessario.
	
Il Direttore


	(Dr. Eufranio MASSI )
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